
D
omani 31 maggio, il go-
vernatore della Banca
d’ItaliaIgnazioVisco leg-
gerà, nel salone dei Par-
tecipanti, le Considera-
zioni finali per la secon-

da volta da quando è nella carica. Tradi-
zionalmente il documento costituisce
una base fondamentale anche per le deci-
sioni di politica economica, il primo re-
sponsabile delle quali adesso è il neo-mi-
nistro dell’Economia, Fabrizio Sacco-
manni, già direttore generale dell’Istitu-
to. Non è la prima volta che accade un
«trasferimento» del genere. Si verificò
con Lamberto Dini nel 1994 e in senso
inverso, dal Tesoro all’Istituto di via Na-
zionale, accade con il primo e il secondo
governatore della sua storia (nell’ordine,
Bonaldo Stringher e Vincenzo Azzolini,
entrambi direttori generali ministeriali).
Questi scambi di esperienze, di professio-
nalità e di tradizioni accentuano la reci-
proca autonomia e indipendenza, parten-
dodalla gelosa tutela di queste innanzitut-
to da parte dell’Istituto monetario e, poi,
di chi ne è stato parte per lunghi anni.

QUATTRO MEMBRI NUOVI
Il Direttorio, a questo importante appun-
tamento che farà il punto sulla recessio-
ne tuttora in atto e sui non del tutto cessa-
ti rischi nonché sulle opportunità che si
profilano, si presenta rinnovato per 4
membri su cinque rispetto a meno di due
anni fa. All’interno si succedono i ricambi
e gli avanzamenti di carriera, mentre si
progettano ulteriori interventi per la ra-
zionalizzazione della rete periferica e, so-
prattutto, la Banca acquisisce di fatto,
con l’istituzionedell’Ivass, lavigilanza sul-
le imprese di assicurazioni. Potranno da-
re i propri frutti una visione integrata dei
controlli su finanza e assicurazioni, non-
ché, a questi fini, la credibilità e il presti-
gio dell’Istituto a livello internazionale.
Questo è parte del Sistema europeo di
banche centrali: a breve, se progredirà,
come si spera, con la centralizzazione del-
la Vigilanza, il progetto di Unione banca-
ria - affrontando però preliminarmente il
problema dell’uniformità normativa per
i partner comunitari – allora le relazioni
tra le Vigilanze nazionali dovranno esse-
re adattate alla nuova architettura, fer-
mo restando l’ineliminabile ruolo di par-
tecipazione ai controlli ad opera delle Au-
thority dei singoli Paesi. Si renderanno
necessarie modifiche organizzative e di-
versificazioni delle professionalità ancor
più marcate.

Intanto è tuttora aperta la questione
della sistemazione del capitale della Ban-
ca (oggi pari a 156 mila euro, la conversio-
ne dell’importo in lire fermo al 1936) che
unanorma «contrapersonam» del 2005 vo-
luta dall’allora ministro Tremonti vorreb-

be nazionalizzare: un’operazione costitu-
zionalmente illegittima e fuori dal tempo
e dal buon senso, alla quale «pour cause»
non si è dato seguito in questi sette anni,
anche se non la si è formalmente abroga-
ta, come avrebbe meritato. Sono diversi i
progetti di modifica, uno dei quali preve-
de la rivalutazione del capitale, possedu-
to prevalentemente da banche – che però
non hanno alcuna influenza sulle funzio-
ni dell’Istituto- e l’applicazione di una im-
posta sulle quote di proprietà così rivalu-
tate che potrebbe dare allo Stato un getti-
to intorno ai 2 miliardi: un’operazione si-
mile a quella effettuata nella seconda me-
tàdegli anninovanta quando furonoritra-
sferite alla Banca le riserve valutarie in
gestione all’Ufficio italiano dei cambi e
sulle relative plusvalenza fu applicata
un’imposta che diede allo Stato un introi-
to non disprezzabile per la legge finanzia-
ria di quel tempo. Fondamentale è co-

munque, partendo dall’abrogazione del-
la ricordata legge, non solo non vulnera-
re l’autonomia e indipendenza dell’Istitu-
to, bensì rafforzarla ancora.

Ma, al di là di questi pur importanti
problemi, l’attesa per le Considerazioni
finali riguarda le acute questioni ora sul
tappeto: dalla restrizione del credito e dal
deterioramento della sua qualità, mentre
incombono ostacoli dal versante della do-
manda e dell’offerta, al ruolo dei banchie-
ri nella crisi, tra esigenze di patrimonializ-
zazione degli istituti e necessità di evitare
misure procicliche; dai problemi della go-

vernance e delle remunerazioni dei mana-
geralla necessità che si riprenda il proces-
so per le nuove regole delle attività econo-
miche e finanziarie a livello internaziona-
le. Quale contributo può essere dato a
una politica di rilancio dell’economia dal-
le banche centrali e, in particolare, dalla
Bce con il progetto allo studio per l’accet-
tazione dei crediti cartolarizzati come ga-
ranzia per i rifinanziamenti in modo che i
prestiti affluiscano alle imprese minori,
nonché per la penalizzazione dei depositi
costituiti presso la stessa Banca dagli isti-
tuti di credito?

LAMORALSUASIONNON BASTA
Se,com’è chiaro, la sola moralsuasionnon
basta più per sostenere i prestiti alle fami-
glie e alle imprese, quali ulteriori misure
non dirigistiche si possono adottare? Più
in generale, rifacendosi alla storica linea
dell’Istituto sui temi della produttività,
della competitività,della ricerca e innova-
zione, ma anche alle posizioni da lungo
tempo sostenute sul consolidamento dei
conti pubblici, quale percorso un’Istitu-
zione della credibilità e prestigio della
Banca d’Italia prospetta per favorire
l’uscita dalla recessione, muovendo da
una valutazione dei vincoli e delle oppor-
tunità europee e del nuovo quadro inter-
nazionale contrassegnato dalle politiche
espansive del Giappone e della Federal
Reserve, ma anche dai problemi segnala-
ti dai primi sintomi di rallentamento
dell’economia cinese? L’Europa e la sua
evoluzione, mentre si riducono i poteri
nazionali e ancora imperfettamente e
senza un’estesa partecipazione democra-
tica si trasferiscono nelle sedi comunita-
rie, a volte caoticamente, pezzi di sovrani-
tà: un tema che non è estraneo ai discorsi
del 31 maggio, insieme con quelli sul ruo-
lo degli organismi finanziari globali (
Fmi, Banca mondiale, Finacial Stabilty
Board). Affrontando questi temi, l’Istitu-
to corrisponde anche a uno dei primari
obblighi della sua missione: concorrere
alla migliore tutela del risparmio (nelle
sue diverse forme) costituzionalmente
garantita, promuovere la trasparenza, la
tutela del consumatore-risparmiatore, la
sana e prudente gestione delle banche.
La parte dell’elaborazione economica,
nell’esercizio della funzione di alta consu-
lenza agli organi costituzionali, è svolta
anche per corrispondere agli interessi
del Paese. In questo senso, resta fonda-
mentale la trattazione della situazione
dell’economia reale e, in specie, del Mez-
zogiorno che purtroppo sembra ora
scomparso dai testi degli interventi pub-
blici. Insomma, come sempre, le «Consi-
derazioni» non saranno l’einaudiana
«predica inutile», ma stimoleranno rifles-
sioni, dibattiti e scelte, queste da parte
dei policy makers.

Ore importanti per Rcs. Ieri sera il cda
per fare il punto sulla ricapitalizzazione
e sul rifinanziamento del debito, e que-
sta mattina è la volta dell’assemblea, in
cui almeno il 66% degli azionisti dovreb-
be dare il via libera all’aumento di capi-
tale da 400 milioni di euro. Sul piatto
c’è l’opposizione forte di Diego Della
Valle e della famiglia Benetton.

Se tutto andrà bene, si potrà partire
con il piano industriale di Pietro Scott
Jovane e tentare di riportare in equili-
brio i conti del gruppo. Il lungo lavoro di
tessitura diplomatico-finanziaria porta-
to avanti da Giovanni Bazoli, presidente
del consiglio di sorveglianza di Intesa
Sanpaolo, in raccordo con John Elkann,

sembra aver ricompattato il patto di
controllo, che oggi contestualmente al
via libera all’aumento di capitale potreb-
be anche vagliare alcuni cambiamenti
in prospettiva. Poi inizierà la ricerca di
un socio industriale, cui non accollare il
debito. Sarà una Rcs molto più digital,
con meno testate e focalizzata sui brand
forti. Alcuni dei periodici, che Jovane
vuole dismettere, potrebbero venire ac-
quistati da Visibilia, la società di comuni-
cazione di Daniela Santanchè, che pre-
senterà tra «pochi giorni» l’offerta. La
proposta non prevede una dotazione fi-
nanziaria sulle testate in vendita, con-
templa garanzie sui livelli occupaziona-
li, e dovrebbe riguardare solo il pacchet-
to di riviste di cui era già uscito il nome,
ovvero Astra, Brava Casa, Novella 2000
e Visto oltre al polo dell’enigmistica
(fuori resterebbero A, Europeo, Max,
Ok Salute, Yacht & Sail). E oggi, in con-
comitanza con l’assemblea, i giornalisti
dei periodici saranno in piazza a manife-
stare tutta la loro preoccupazione per il
proprio futuro. Nel frattempo continua-
no le manovre interne al Patto di sinda-
cato del gruppo, dopo che il 17 maggio
Giampiero Pesenti ha lasciato la presi-
denza dell’accordo. Per il patto serve
«un presidente abbastanza attivo» per-
ché «ci sono da prendere decisioni im-
portanti», dice Pesenti, che però non si
sbilancia sul nome del successore e con-
ferma il suo sì all’aumento di capitale.

Rcs, nel futuro Santanchè e nuovi litigi

Come cambia Bankitalia
tra crisi e nuovi compiti
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Sogin,bene i ricavi
e leattività
dismantellamento
PerSogin, società pubblica controllata
dalministero dell’Economia, il 2012è
statoun annopositivo, il cda ha
approvato il progettodelbilanciodi
eserciziodacui emerge, tra l’altro,
l’incrementodel 15% rispettoal 2011
dell’attivitàdi smantellamentodi siti
nucleari. L’Ebitda (l'utileprima degli
interessipassivi, impostee
ammortamenti subenimateriali e
immateriali)èstato di 15milioni di
euro(13,5nel2011). I ricavi, al netto dei
contrattidigestionedel combustibile,
sonostatipari a 179,8 milioni (171,1
milioninel2011)con un risultato netto
di4,2 milionidieuro. Il valoredelle
attivitàdi smantellamentoèstato di
64milioni dieuro, con un incremento
del 15%sulconsuntivo 2011 (55,5
milioni).Nel biennio 2011-2012sono
statiottenuti imigliori risultati da
quandoSoginè statacostituita, con un
incrementodel23%rispetto al 2010.
Leattività dimercatonazionali e
internazionali, tornate inattivo dal
2011dopo quattroanni in perdita,
hannoavuto nel2012un Ebitdapari a
0,6milionidi euro.Sono stati
risparmiati circa 70milioni, attraverso
la riduzione dei valori abase d’astae la
negoziazionedeiprezzi.
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È irrisolta la questione
della sistemazione del
capitale: resta di 156 mila
euro, ai livelli del 1936

Domani leConsiderazioni
di IgnazioViscomentre
l’Istitutoaffronta
unpassaggiodelicatotra
nuovavigilanzae impegni
sul fronteeconomico
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